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AL nSPBRE&DlSSOIQ SIGNOR 

D." BERNARDO ANT." SQUARCILA 
ptRitaco di' ss. ciò. e paolo ij» tb.xzzia 

NOMINATO 

l'ESCOFQ DI CENEDJ. 



appena ci giunse la novella faustis- 
sima , clic la sapienza dell' A ucusto Nostuo So- 
ritAxo voi nominava a Pastore di questa Diocesi 
1-Ìtluata, eh' io, avvezzo già da più tempo ad 
ammirarvi pella generale estimazione di voi , 
m' ebbi in la mente ricerco alcun mezzo onde 
esternarvi il mio giubilo. , la mia esultanza . ILd 
oh! come mi gode V animo di potervi offerire 
una mìa poca fatica^ che può servire , per così 
dire , di guida a chi fà il piccolo pellegrinaggio 
ni Monte della mia concittadina Vergine e Mar- 
tire A ugusta dì cui in questi giorni ricorre l'an- 
nuale festività , Giorno verrà (e noi Io solleci- 
tiamo coi voti) che in grembo arrivalo a questa 



Greggia novella visiterete il più venerabile for- 
se , e più venerato Santuario della Diocesi Ce- 
nedese, ed io potrò in tal modo se fors' anco 
lontano esservi compagno in la via. Non osser- 
vate la tenuità del lavoro , ma lo spirito con 
che lo dettai, e ? animo con che a voi lo presen- 
to . 'Possa egli ottenere il vostro compatimento , 
ed io essere ascritto nel novero de' vostri servi^ 
ed ammiratori come bocciandovi la mano mi 
segno 

Di Serravalle li 20 agosto 1828. 

Vmtlisswio Dtunlis tinto 
GIUSEPPE Dott. TOOZSCO. 



ODA SACRA 



E l'aurora — già l'alba colora 

L' erte vette de' monti d' intorno; 
Da cruci balzo di già spunta ii giorno, 
Chiaro è il cielo, una nnhe non v' è. 

Vienne meco — ecco l'alta pendice, 
Che a la bella pianura dichina 
Colà Angusta sortiva rema. 
Là dì Cristo mona per la le. 
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Fio d'attor, che le nostre contraili 1 .. 
Fiero un stuolo di barbari avea 
Là Madrucco il suo trono pone», 
E spiegava un tiranno voler ; 

E le mura, che altere ancor stanno 
A traverso degli anni remoti, 
Quelle mura a pia tardi nepoti 
Serban fede del prisco poter . 

Ecco il calle' — per gradi s'arriva 
A la rupe dov'è pili scoscesa 
Meno ripida d' indi è l'ascesa, 
E più facile a' apre il cammin . 

Sacro h il tempio, che scerni primiero 
A la figlia del forte Israelo 
Quando l'angel disceso dal cielo 
Le Cu nunzio del Verbo Divin . 
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Questo al figlio di fommina antica 

' Sacro è al Santo più presto, che umano, 
Che in Befania, ed in riva al Giordano 
Mille genti, e Gesù battezzò. 

Ed il terzo a quel Duce, clic in campo 
Dal Romano a<l un tronco legato 
Dritta meta col corpo beato 
A le frecce volanti segnò. 

Questa è forse la via che calcava, 

Questo il sasso ove Augusta sedea 
Quando stanca il bell'occhio stendivi 
Lungc lunge, e posava sul mar (i) . 

Indi a Paolo, a Lorenzo, ed a Piero, 
Ed a lei, che di Cristo la prima 
Trovò il legno del Golgota in cima 
Vedi i templi dicati, e gli aliar . 



s 

Quivi è fama, che l'ampio palagio 

Fabbricasse in la breve pianura, 
E di roccie, di torri, e di mora 
Lo cingesse a difesa il tiran . 

Or d' intorno sol 1' aura romita 

Sol l'augello notturno vi aleggia, 
Dove un giorno sorgeva la reggia 
Slà lo spino, ed il cardo montan. 

Ma seguiamo — per ampia scalea 

A la cima s 1 ascende del monte . 
Ecco il tempio — chiniamo la fronte 
A chi il mondo dal nulla creò . 

Questo popolo "in folla qui accorso, 

Questa gente d'estraneo soggiorno 
Venne a scioglie! qu-r* voti, die un giorno 
Ad Angusta fidente votò . 
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Di qui il foro, le caie, le vie 

Di qui i templj, le torri discerni, 
Qual chi ardito ne' giri superni 
Lieve lieve peli aura salì . 

E più presso nell' ampio ricirito 

Sotto il salcio de' rami piangenti 
Durinoli l'ossa de' nostri parenti 
Porte SI sonno, che aspetta il gran di. 

Tutti cheti varchiamo la soglia : 
Non si turbi il santissimo rito, 
E di lode bell'Inno gradito 
Ora insieme si vada ad offrir . 



Questa è 1' ara — allo spirto beato 
Pria che volga tuoi voti secreti, 
Vienne meco, su queste pareti 
Per me apprendi sue pene, e martir (i) . 



Ecco Augusta, che tolta a le cure 
Piìi gelose del Padre crudele 
Ansia cerca il ministro fedele 
Tutto accesa dì Cristo all' amor ; 



E guardinga, e soletta, e eelata 

Porge il capo a quell'uomo a Dìo sacro, 
Che cancella col santo lavacro 
Il comune delitto dal cor . 



Come 1' uom, che temente ventura 

Sta in aguato, ed ascolta, e s' acciglia, 
Tal Madrucco riguarda la figlia, 
Che furente sospetta già il ver . 



E Io scopre — tremendo nell' ira 
Freme, sbuffa di cieco furore, 
Le rammenta II paterno suo core, 
Le rammenta di figlia il dover. 



Ab'i sciagura ! Tu giocane e sola 

Cedi Augusta il secreto è svelato, 
Da le furie del Padre sdegnato 
Cbi salvarti, chi mai ti potrà ? 

Non è solo, non debile, o fiacco 
Chi difende la forzo suprema, 
E non pavé, non cede, non trema, 
Afa qual scoglio fra 1' onde si stà. 

Tale Augusta — dinnanzi a quel! are, 
Cb' esecrate ella un giorno foggio, 
Or da forte confessa quel Dio, 
Che castissimo il cor le rapi . 



Quel che adoro, ella disse , de Regi 
Egli è il Rege : di tutti i viventi 
Egli il Padre : a redimer le genti 
Sur la croce volente mori . 



fi 
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A lui sacro e il mio core, ed a lui 
I pensier, la mia vita son dati 
A nullo altro son essi aerbati 
Fin che duri l' esigilo terreo . 

Non promessa, non prego, o minaccia 

Val del padre a cangiarla — già l'ira 
Da quel volto regale traspira 
È gigante lo sdegno nel sen . 

La sua sorte è già scritta; o devota 
Agli imperi del padre ella cede, 
E di CriBto rinunzia alla fede, 
O vedrà fra tormenti il suo fin . 



A le prove — comanda sien tratti 
Dalla Locca celeste duo denti . 
Come perle fra l'ostro lucenti 
Ecco nnotan nel sangue divin . 



Qui prigione, quà strette in catene 

Quelle mani, che al scettro eran nate, 
Non la copron le vesti dorate, 
Ma una lana, che schiavo portò . 

Non per onesto Ira l' ire, e gli stenti 
Volger cessa un'istante la mente 
Al sno Dìo degli afflitti possente 
Me lo spirto, né il cor vacillò . 

De' snoi giorni il sereno tranquillo 

Nullo affanno mai copre d'un velo 
Sempre puro per essa net Cielo 
Sorge il sole, o si tuffa nel mar . 



Egli è ver, che regali promette 

Fauste nozze quel padre tiranno ; 
Ma a chi Cristo ha per sposo potranno 
Tai promesse la fede cangiar? 



Tulto è vano — novelli tormenti 

Io sua mente Madrucco prepara, 
Onde ceda ai tormenti, od amara 
Una morte ella s'abbia a morir . 

Un sol varco duo qoercie divide — 

Pelle braccia e pei piedi ivi appesa 
Fra la fiamma, che sotto v' è accesa 
Deve Augusta innocente languir . 

Guizza il foco — i ministri feroci 

Vi dan esca, vi soffiali col vento ; 
Guai a quegli, che un solo momento 
Dall' uffìzio crudele ristè. 



Guizza il foco — ma intatta, ma illesa 

Lascia Augusta; la fiamma s'arresta, 
E se sale ti sembra, die questa 
Salga solo a tacciare il suo pie . 



Guizza il foco — I' attonite genti 

Si sogguardnn l'un l'altra nel volto, 
Come chi di repente sia còlto 
Da innatteso prodigio del Cicl . 

Ma il tiranno cui freme nel petto 

Doppia un'ira, che male ha repressa, 

Ma ogni prova lo fa più crudel . 

Una ruota s' appresta — ricurvo 

Ferreo dente d'intorno la cinge, 
Ecco un fier manigoldo s' accinge 
Dilicato quel corpo a straziar . 

i. legata — è aopposta — ma oh sorte ! 
Ecco un angel dagli astri discende, 
Che la mano propizia le stende, 
Che improvviso la viene a salvar. 
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Con quel brando temprato all' mende 

Del Dio giusto, de! grande, del forte 
Tocca il barbaro ordigno di morte, 
Ed il barbaro ordigno spezzò . 

Ob prodigio! prodigio! prodìgio! 
Ognun d'essi confuso, avvilito 
Trema intender lo sguardo smarrito, 
Ma non egli il tiranno tremò; 

Che feroce, che sempre Io stesso 

Aspro giudice, e padre sdegnato 

Il terrore gli veglia da lato 

Sul suo labbro è il decreto fatai . 



Cedi Angusta, che nulla pleiade 

Tocca il cuore per figlia infelice : 
Ogni sguardo ti annunzia, ti dice, 
Che sul capo sta il ferro mortai . 



Ella invece, che vita dispreiza 

Se disgiunta dal Dio che gol teme 
jVon SÌ perde di mente, o di speme 
E si franco gli volge il parlar . 

Padre augusto, the tale anche allora, 
Che minacci o punisci mi sei 
In me pur se slogare ti dei , 
In me cada il tuo vindice acciar . 



Ma rammenta, che sciolta quest'alma 
Dal corporeo terreno suo velo 
Li salita fra gl'astri, dal Cielo 
Tuo rimorso, ma tardo, vedrà . 



Cedi, o padre, non esser più innante 
De la fede agli inviti restìo, 
Che guidata all' amplesso di Dio 
Per te il primo mio prego sarà . 



Al dolente amoroso conflitto 

De' ministri il (Impello feroce 
Di natura sentendo la voce 
Freme in suono di pitta d'amor. 

Sol Madrucco furente, indurito 

Volge altrove cruccioso l* aspetto 
La vendetta in lui spegne I' affetto, 
Non respira, che rabbia e furor . 



Ahi sciagura ! la vittima santa 

E innocente a colpire ei s' affretta — 
Già il ministro dell'empia vendetta 
Tien levata la scure a ferir. 



Ferma il braccio, o crudele, ti ferma: 

Ei non m'ode — t'arresta — vermiglia 
È la terra già 1' unica figlia 
Di Madrucco forni suo mai-tir. 
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Tinto il dito in quel sangue beato 

Ecco un' angelo in fronte gli ha scritto : 
Non v'è pietà per tanto delitto 
Parricida sii in Cielo per te. 

Ma (le'Chernbi intanto ano staolo 
A la Vergine incontro discende, 
Cbi devoto le palme le stende, 
Cbi la fronte, chi ba celale il piè . 

Da (juel dì, che la Gglia morio 

Dalla reggia Madrucco disparve 
Fiera Aletto con mostri con larve 
Le sae reglie, i suoi sonni turbò . 



Da quel giorno isolato, ramingo 

Via fuggendo da questa pendice 
Forse a viver sua vita infelice 
Fra i nativi burroni tornò . 



Or ti ferma — devoto sul sasso, 
Che quell'ossa beate rinserra 
China il capo, poi baccia la terra , 
Già sgabello de' santi suoi pie . 

Or ti ferma — la prece del pio 

Del credente a lei sciogli a lei leva, 
Getta l'occhio per tutto rileva 
Nuovi fatti e prodigj per te . 

Ben più mille votive tabelle 

Scerni appese a le mura sacrate 
A eternare son esse serbate 
Altrettanti favori del Gel (3). 

Qua cadente sul capo un gran masso 

Una mano celeste distorna 

Là morente a la sposa ritorna 
Bella prece, lo sposo, il fratcl . 



Quivi è salvo, chi d' alto verrone 

É caduto, o da cocchio veloce, 

Che precipita a danno feroce 

Il destrier, che non sente più il fr 

Di letale pestifero morbo 

Qui mai l'alito afllisse le genti, 
E fra i popoli intorno dolenti 
Sol fu salvo lo patrio terreo . 

Su quest' are non fumano compri 
Ma sinceri gl'incensi volivi, 
Che nel petto de* nostri concivi 
È già antica e perenne la fè . 

Sulla porta del cheto abituro 

Se talvolta seduto il villano 
Viddc il nembo venir di lontano 
Sovra il suol, che sudando fendè ; 



Se per lunga stagione riarii 

Viride i prnti, le viti, la messe 
Quivi acenrse — benigno concesse 
Largo il Ciclo quel don che bramò . 

Se inclementi, se nubi perpetue 

Il bel Cielo accerchiare d'intorno: 
Venne a prego — di nuovo col giorno 
Chiaro il sole sdì' orbe spanto . 

Dunque in lei, che qui nacque rcina, 

Ch' or fra gì' astri ha l'eterea sua sede 
Sempre eguale e perenne la fede 
Anche in cor de' nepoti sarà . 

E se un turbo non lunge s' estolle, 
Se minaccia està terra beata ; 
Evvi Angusta, e la terra sacrata 
La sua patria si lei salverà. 



Digiiized by Google 



NOTE. 

Marcanlone è il vero nome del monte , che 
volgarmente , si chiama di santa Augusta dalla santa 
appunto , che in vetta a questo si venera . 

(i) É inveterata tradizione fra liSerravallesi,chc que- 
sta fosse la strada slessa , che Augusta teneva per 
scendere agli Oratorj Cristiani, ed avvi un sasso 
segnato a croce come quello , che si ritiene ser- 
visse talora di riposo alla Santa . 

(i) A le pareti della Chiesa stanno appesi varj quadri 
dimostranti il martirio sostenuto . 

(3) In questi ultimi tempi ne furono levate molte e 
perchè smarrite dal tempo , e per dar luogo a 
.quelle, che ogni giorno si appendono . 
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